
I quaderni di

Franco Tessitore

GRAZZANISE: I MORTI DAL 1821 AL 1825

HISTORICA

Aprile 2023



HISTORICA

Franco Tessitore:  Grazzanise: i morti dal 1821 al 1825
Quaderno realizzato per www.grazzaniseonline.eu     
Aprile 2023

Grazzanise: i morti dal 1821 al 1825 by Franco Tessitore is licensed under a Creative Commons
Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 3.0 Unported License.

Questo lavoro può essere scaricato, condiviso e distribuito a condizione che non venga modificato né utilizzato a
scopi commerciali, sempre attribuendo la paternità dell'opera all'autore

Le immagini di alcune zone del paese sono tratte  dal NARA, US National Archives and Records Administration

AVVERTENZE

I nomi in grassetto sono quelli delle persone che firmano gli atti.
I numeri tra parentesi accanto ai nomi indicano l’età.
Il punto interrogativo indica interpretazione dubbiosa o lacuna nell’originale.
La quarta cifra nelle date indica l’ora.
Abbiamo riprodotto fedelmente l’ortografia dei documenti originali tranne la semivocale palatale ‘j’ (all’inizio

di  alcune  parole  o  tra  due  vocali)  che  abbiamo  modificato  in  ‘i’  per  comodità  di  digitazione  (es.
Cajanelli/Caianelli).
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GRAZZANISE: I MORTI DAL 1821 AL 1825

Nel Codice di Napoleone il Grande, riguardante la redazione degli atti dello Stato Civile, recepito dal
Regno delle Due Sicilie, si può leggere, a proposito degli Atti di morte:

77.  Non  si  darà  sepoltura,  se  non  precede  l’autorizzazione  dell'ufficiale  dello  stato  civile  da
rilasciarsi su carta semplice, e senza spesa. L'ufficiale dello stato civile non potrà accordarla, se non
dopo che si sarà trasferito presso il defunto per assicurarsi de la morte.
78. Si estenderà l'atto di morte dall'ufficiale dello stato civile in seguito della dichiarazione di due

testimonj. Questi testimonj, se è possibile, saranno due più prossimi parenti o dei vicini e quando la
morte di qualche persona accada fuori del di lei domicilio, si assumeranno in testimoni quello nella
di cui casa sarà essa defunta, ed un parente od altro testimonio.
79. L'atto di morte conterrà il nome, il cognome, l'età, la professione ed il domicilio del defunto, il

nome, e cognome del  coniuge superstite,  se la persona deſunta era congiunta in matrimonio,  o
vedova;  i  nomi,  i  cognomi,  l'età,  le  professioni  ed i  domicilj  dei  dichiaranti;  ed il  grado di  lor
parentela, se sono parenti.
Lo stesso atto conterrà inoltre, per quanto si potranno sapere, i nomi, i cognomi, la professione e il

domicilio del padre e della madre del defunto, e il luogo della sua nascita.

Secondo queste direttive, dunque, vengono redatti gli atti dello Stato Civile, in particolare gli atti di
morte di cui ci occupiamo in questo quaderno. E’ una descrizione dettagliata di quanto va scritto nei
documenti. Eppure l’applicazione concreta presenta manchevolezze e superficialità dovute a imperizia
dei redattori, già sottolineate nei lavori precedenti. Per esempio, negli atti di morte oggetti di questo
lavoro, si indica esattamente il domicilio dei testimoni, per quanto consentiva la toponomastica del
tempo, ma non dei defunti per i quali si annota che sono morti “nella sua casa propria” e poi, dal 1823,
“nella casa di abitazione”, citando solo il paese (Grazzanise, Santa Maria la Fossa o Brezza), per cui se
dei primi si riesce quasi sempre a capire il contesto familiare, dei secondi ciò appare più difficile, anche
se può aiutare l’indicazione della “professione”.
Inoltre, per un certo numero di testimoni ricorre la qualifica di conoscenti e per altri quella di non
conoscenti. Se non erano parenti, vicini di casa o conoscenti, come hanno potuto testimoniare?
Valgono, per questi registri, le stesse considerazioni fatte nei lavori precedenti,  a cui si rimanda, a
proposito della calligrafia degli estensori, dell’influenza del dialetto, della poca cura nella registrazione
dei nomi, dell’incertezza dei dati anagrafici, ecc.

3



Qualche osservazione preliminare

Quand’è che i testimoni comparivano davanti al Sindaco, Ufficiale di Stato Civile, per denunciare la
morte di una persona? Stando ai documenti la maggior parte delle denunce di morte avvenivano nella
parte centrale della giornata. Prendendo in esame l’anno 1821, abbiamo calcolato che quasi il 63%
avvenivano dalle 12 alle 16. Nelle altre ore risultano tra le due e le tre denunce.

Poiché lo schema dell’atto prevedeva che fosse indicata la professione del defunto, gli estensori non
esitavano ad attribuire addirittura ai neonati lo stesso mestiere del genitore. Ad esempio due figli di 2 e
3 giorni di  Fusaro Carlo muoiono l’8 e il  10 dicembre 1821. Nell’atto 67 il  neonato Sebastiano è
registrato, con evidente errore, come bracciale mentre il padre è calzolaio. Nell’atto 69 padre e figlio
sono qualificati entrambi come calzolai.

In calce ai  fogli  compare sempre l’annotazione sulla sepoltura “giusta il  certificato del  parroco”.
Ricordiamo che i cimiteri furono introdotti con l’editto di Saint Cloud  da  Napoleone Bonaparte nel
1804, applicato in Italia dal 1806 ma ancora per tanti anni, da noi, i defunti vennero sotterrati presso  la
chiesa.

Nel 1824, 14 atti sono firmati dal 2° Eletto Vincenzo Caianelli al termine della sindacatura di Nicola
Gravante e prima di quella di Domenico Nuzzi.
Nella chiusura del registro del 1824, ad opera del sindaco Domenico Nuzzi, ritroviamo una vecchia
conoscenza, il cancelliere Nicola Criscio, che avevamo incontrato nel libro dei morti dal 1810 al 1815
quale firmatario delle autorizzazioni alla tumulazione.

In testa all’atto 88 del 1824 c’è una annotazione del sindaco riguardante una defunta di S. Maria la
Fossa:
“A ventisei del mese di Novembre anno milleottocentoventiquattro ci è pervenuto per l’organo del
Signor Intendente della Provincia copia dell’estratto di morte di Lucia Pargella (?) del fu Francesco e
fu Matrona (?) Di Rienzo morta nel comune di Santo Prisco e domiciliata nel riunito di Santa Maria la
Fossa, a norma dell’articolo ottantacinque delle Leggi Civili si è trascritto nei due registri degli atti
diversi dell’istesso anno. Il Sindaco: Domenico Nuzzi”.

 In testa all’atto 35 del 1825 leggiamo la nota seguente (ripetizione della comunicazione inserita nel
Registro degli atti diversi): “A ventiquattro del mese di giugno anno milleottocentoventicinque ci è
perevenuto  per  l’ordine  (?)  del  Signor  Intendente  della  Provincia  copia  dell’estratto  di  morte  di
Domenico Papa figlio di Giuseppe e Marta Manganiello morto nella Sezione di Chiaia del x?x corpo
della Città di Napoli, nato e domiciliato nel riunito Comune di Santa Maria La Fossa ed a norma
dell’articolo ottantacinque delle Leggi Civili n’è trascritto nei registri degli Atti Diversi dello stesso
anno.
Il 2° eletto ff di Sindaco, Angelo Florio”.

Infine  un  cenno  alla  grafia  utilizzata,  già  osservata  nei  lavori  precedenti,  riguardante  l’uso
dell’intervocalica ‘j’ (es.: macellajo, scafajolo, Cajanelli, calzolajo, bufalajo). Questa lettera ha anche
una funzione di semiconsonante quando ricorre prima di una vocale (es.: conjuge), o come semivocale,
quando ricorre dopo una vocale (es.: Rajmondo). Per nostra comodità l’abbiamo sostituita con la ‘i’.
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Curiosità

L’atto di morte n. 2 del 1821 è quasi uguale all’ultimo del 1820. Infatti ricorre lo stesso nome di
defunta e gli stessi genitori. Accade che il 31.12.1820 muore una bimba di 2 anni, Licciardo Nicoletta.
Il 18 del mese di gennaio nasce un’altra bimba alla quale viene imposto lo stesso nome, ma anche
questa  muore  nove  giorni  dopo.  Tant’è  che  l’atto  di  morte  di  questa  sembra  una  ripetizione  del
precedente. Anche un testimone è presente a tutte e due le denunce, Cerchiello Giovanni, bracciale, ma
una volta ha 30 anni e un’altra 40.

Il 26.3.22 muore un religioso, fra’ Isidoro della famiglia Martucci, della congregazione degli Olivetani,
appartenente all’ordine di San Benedetto.

Sabatino  Di  Carlo,  padre  di  Angelarosa  morta  il  22.4.23,  è  custode  di  neri,  espressione  rara  per
indicare i porci. Infatti ritroviamo il Di Carlo custode di porci in qualità di testimone in un atto di
nascita  dello stesso anno. L’espressione custode di  neri  è  riportata  anche da Salvatore Spinelli  nel
Catasto onciario di Mesoraca, (Crotone), 2018 .
Questo Sabatino lo si ritrova varie volte negli atti di nascita del periodo. Escludendo una occorrenza
nel 1818 dove troviamo un bufalaio ventiduenne ma marito di Leonelli Mariangiola, in seguito lo si
incontra nel 1820, nel 1822, nel 1823 (come abbiamo visto), e nel 1825, marito di Marianna Di Lillo,
come giornaliere, bracciale, campagnuolo e custode di porci e con età piuttosto varie: ha 25 anni nel
1820, 28 nel 1822, 37 nel 1823 e 27 nel 1825!

Il  21  aprile  1824 muore  una  certa  Nunziata  Boccagna,  venti  anni,  da  Marcianise,  mendice (cioè
pezzente, questuante).

Oggi  l’accertamento  della  morte  è  compito  di  un  medico.  Nel  tempo  di  cui  esaminiamo  gli  atti
accadeva diversamente, come si può leggere in questa integrazione a stampa nel registro del 1824: “Per
esecuzione della Legge ci siamo trasferiti insieme coi detti testimonj presso la persona defunta, e ne
abbiamo riconosciuta  la  sua effettiva  morte.  Abbiamo indi  formato  il  presente  atto,  che  abbiamo
inserito sopra i due registri, e datane lettura a’ dichiaranti, si è nel giorno, mese, ed anno come sopra,
seguito da noi” (firma del sindaco).

Una particolare difficoltà presentata dalla lettura di questi documenti è rappresentata dall’orario in cui
sono registrati gli atti, spesso a sera inoltrata, collocando l’evento in diversi modi: “ad ora X”, “ad ora
x d’Italia”, “ad ora X della sera, della notte, della mattina”.

Pare infatti piuttosto strano che i testimoni si presentino a denunciare la morte di un congiunto, o di un
conoscente/non  conoscente,  ad  ore  notturne  insolite,  soprattutto  nella  stagione  invernale,  e
considerando  che  allora  non  c’erano  le  possibilità  odierne  di  illuminazione  e  di  spostamento  (si
consideri  che il  comune era formato anche dalle frazioni di  S.  Maria la Fossa e di Brezza,  questa
raggiungibile solo con la scafa.  Buona parte delle denunce avviene a cominciare dalle 18 (nel 1824
sono 32, cioè il 32,3%). Di queste, 26, cioè l’81,2%, sono fatte dalle 20 in poi. La spiegazione si può
trovare nella dicitura “ora d’Italia” che compare esplicitamente, però, solo in alcuni atti.
Come abbiamo visto nel precedente lavoro, “Grazzanise: i nati dal 1818 al 1823”, l’ora d’Italia era un
metodo di suddivisione del giorno secondo il quale le ore venivano numerate a partire dal tramonto del
sole. All'inizio del Settecento si spostarono le ore 24 a mezz’ora dopo il tramonto, col suono dell'Ave
Maria.
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Questo metodo aveva un grosso inconveniente nel fatto che l’ora del tramonto cambia durante l'anno,
per  cui  lo stesso momento della  giornata  era  individuato con ore diverse al  variare  delle  stagioni.
Nel  seguente  prospetto vediamo la  corrispondenza dell’ora d’Italia  con l’ora  attuale  in  estate  e  in
inverno. Si osservi come la 24a ora coincide con le ore 17 in inverno e con le ore 18 in estate quando il
tramonto avviene più tardi.

Così,  ad esempio,  “i  testimoni  hanno dichiarato che nella  sua casa d’abitazione è  morta Di Vito
Carmina, di  8 giorni,  contadina, alle  ore 1 di  sera”,  significa che,  trattandosi del  mese di  marzo,
dunque ancora inverno, la bimba è morta alle ore 18 secondo il metodo attuale. 
Rapportando il metodo Italia (antico) al metodo francese (moderno), oggi in vigore, significa che la
denuncia fatta alle ore 23 d’Italia (caso piuttosto ricorrente) in realtà è stata presentata alle ore 16-16,30
in inverno, o 17-17,30 in estate.  Cioè in orari più plausibili.

Nel quadro degli eventi posto al termine di questo lavoro abbiamo riportato gli orari così come sono
scritti nei documenti con l’avvertenza che essi vanno considerati alla maniera antica.
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Sviste e imprecisioni dovute all’estensore degli atti

Qualche esempio: Atto 56 del 1821: i genitori della defunta Maria Caimano (70), il fu Antonio e la fu
Angela Paolella, risultano domiciliati in due abitati diversi (Brezza e  Pantoliano). Forse il coniuge
rimasto si era trasferito in seguito?
Pure nel 1821, la madre della defunta Pagano Maria compare col solo nome. Lo stesso per la madre di
Izzo Alesio. Invece neanche il nome per la madre di Pippa Paolo che “si ignora perché forestiera”.
Nel 1822: la madre del defunto Mastroianni Francesco è indicata solo col nome, Teresa, così come la
madre della defunta Natale Gaetana viene indicata solo con Cecilia, in quanto, scrive a lato dell’indice
il cancelliere, “ignoro il cognome della madre perché antica”.
Sempre nel 1823 incontriamo un caso analogo: il cognome della madre di Ottalano Antonio, Vettoria,
‘si ignora perché nata a Cammigliano’.
Infine, nel 1825, dati insufficienti dei genitori di D’Antoniello Baldassarre (22), pecoraro, originario di
Sant’Agapito,  ucciso nella  masseria  della  Carità  in  S.Maria  La  Fossa.  Del  padre si  riporta  solo  il
cognome e della madre solo il nome. Così è anche per la madre di  Maria Caracciolo (70 anni), nata a
Grazzanise e figlia del fu Nicola domiciliato in Aversa, della quale è riportato solo il nome, Rosa.

Dati discordanti

Le più volte ricordate nelle ricerche precedenti, superficialità e approssimazione degli estensori degli
atti continuano anche nel corso di questi anni. Qualche esempio a caso:

Atto 52 del 1821: il defunto Spinoso Francesco di 4 anni è indicato come bracciale ma è figlio di
calzolaio.
Il 31 agosto 1823 “è morto nella casa di abitazione del detto Giuseppe d’Abrosca [testimone] un uomo
chiamato  Vincenzo  Vitale d’anni  venti  e  forestiere,  nato  in  Aversa,  contadino,  figlio  di  Francesco
Natale (!!)…” Il sindaco corregge entrambi i cognomi in Vicario.
Nel successivo novembre, la defunta Catarina Mirra (64) è registrata come Grasso. E’ ancora a firma
del Sindaco la correzione. Tre giorni dopo il teste Tomaso Di Stasio, taverniere, è registrato con 48 anni
di età, mentre negli atti precedenti e successivi ha 50 anni.
La madre del defunto Gravante Giuseppe (26), Abbate Anna Maria, è registrata Natale dall’impiegato.
Il Sindaco corregge.
L’atto n. 54 riporta la morte di Rosa Caruso di mesi otto, registrata in un primo momento come Angela
Lauro che in realtà è la madre. Corregge il sindaco.
In un altro evento del 1823 il teste Gravante Paolo, che sottoscrive innumerevoli denunce di nascita e
di morte e che abita nella strada dell’Annunciata, è registrato in via Fiume. L’impiegato redattore si fa
prendere la mano e indica lo stesso domicilio dell’altro testimone, Parente Abele.
1824: Il teste Berardino di Stasio, trainiere, risulta di 52 anni il 15 giugno e di 56 il 12 luglio.
Il  giorno  11/2/25  muore  Gaudiano  Angelo,  coniuge  della  fu  Parente  Alessandra.  Stranamente
quest’ultimo nome è presente anche nell’atto successivo che riporta la morte,  il  15.2.25,  di  Florio
Cipriano, figlio del fu Di Florio Tomaso (notare la variazione del cognome) e, appunto, della fu Parente
Alessandra.
Evento del 30.8.25, variazione di cognome: Lanna Giustina, figlia, e  Di Lanna Giacomo, padre.
L’evento del 19.9.25 porta la data “otto della notte” ripetuta poi nello spazio relativo all’ora. Il sindaco
corregge.
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Un caso emblematico della superficialità con cui venivano redatti questi documenti è offerto dalle
occorrenze di Tomaso Di Stasio dal 1821 al 1825. Questi era uno dei testimoni abituali, non solo per gli
atti di morte ma anche per gli atti di nascita. Ebbene, in questo quinquennio è registrato in una dozzina
di  documenti  con  mestieri  differenti:  panettiere,  tavernaro,  bettoliere,  vettorino,  viaticale.  Il  suo
domicilio risulta a volte nella strada Fiume (da non intendersi la città oggi croata ma il Volturno) e un
paio di volte strada Ponti. E poi la questione dell’età. Nel 1821/22 ha 41,48,47,48 anni, nel ‘23 passa da
48 a 50 anni, nel ‘24 ha 52 e di nuovo 48 anni e ancora 50 nel ‘25. Insomma nei cinque anni si ha una
progressione di nove anni. Tutta questa confusione perché non era prassi utilizzare la data di nascita.

Luoghi

Diverse morti risultano essere avvenute fuori della propria abitazione, specialmente nel caso dei morti
ammazzati o per incidenti: la piazza, la campagna, il pozzo, il fiume, il Camino, la Caserma, il Vico
Fiorillo a S. Maria la Fossa.
In campagna si rinvengono i seguenti luoghi: la Difesa del Conte di S. Arpino (famiglia dei Sanchez de
Luna.  Nel  1823  il  duca  era  Don  Alonso  5°  (1775-1842)  patrizio  napoletano)1,  la  Difesa  Spinosa
(tenimento  di  Brezza),  la  Difesa  della  Tronara,  la  masseria  della  Mensa arcivescovile,  la  masseria
Carità,  la  Polledrara Selvalunga,  il  luogo detto  Riemmolo (?),  la scafa degli  Schiavi e Torre degli
Schiavi, la Strada Casa Tammaro, la strada della Macchiarotonda2

Numerosi morti sono originari di paesi diversi dai tre centri del comune, a volte piuttosto lontani:
Arnone, Aversa, Bovino (FG),  Cammigliano, Campolattaro, Capua, Casanova di Caserta, Casapulla,
Castel Pezzuto (IS), Cervinara, Giano, Grumo, Marcianise,  Montesarchio, Napoli, Pantuliano, Recale,
Santa Anastasia, S. Andrea dei Lagni, San Cipriano, San Pietro in Corpo, Santo Agapito, Santo Arpino,
Santo Tammaro, Traetta3, Valletta (AQ).
 

1 (cfr. Libro d’oro della nobiltà mediterrane)
2 Una difesa detta  Macchiarotonda era situata nelle pertinenze di  Capua,  con estensione di  circa 300 moggia,  metà

boscosa e metà pascolo. (cfr. Supplimento del Bullettino della Commissione feudale, Napoli, 1841, books.google.it)
3 Vecchio nome di Minturno
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Nuove occorrenze

Nel corso del quinquennio esaminato  si incontrano nuovi nomi e cognomi insieme a vecchie e nuove
stranezze ortografiche.

Sono nuovi i cognomi Caldamone (forse Cardamone), Ciavattone (di una persona forestiera), Lerulo,
Morea  (presenti  poco  più  di  400  famiglie  in  Italia),  Spinoso (oggi  si  incotra  Spinosa),  Stanzione
(diffuso in Campania), Vignola.

Per quanto riguarda i nomi insoliti abbiamo: Aquilia, Canniana, Dignamerita, Gesomonda, Rosolena,
Straloma (?), Trusiana (forse Drusiana, rarissimo).

In questo campo non si  contano le  interferenze dialettali  e  le  incertezze ortografiche:  Ambroggio,
Biaggia, Cacciabuoto, Cammilla,  Catarina, Crestina, Degorosa, Dorodea, Fenicula (forse Fenicola o
anche Felicola.  Con tale nome ricorre il  31 maggio la festa di  una santa),  Fraostina,  Giovacchino
(nell’indice), Giroloma, Olimbia, Vettoria.
Interferenze che compaiono anche nei nomi di paesi, come  Pantoliano e Cammigliano.
Compare per la prima volta il nome Vittorio il 28/1/1825. E’ nuova, rispetto ai documenti precedenti,
la grafia Pasquale invece di Pascale, Tommaso per Tomaso.
Non sono nuove,  invece,  le  occorrenze di  Salvadore,  Martuccio,  diecisette,  diecinove,  diecinnove,
sedice, quindice,  Decembre, soddetto, viaticale, strada Golga o Golza o Polga (difficile interpretazione
che si spera di definire in qualche prossimo documento).

Anche tra i mestieri c’è una rarità: tramontàno/tramontaro; un po’ meno rari ma comunque unici nel
periodo sono salassatore, sacerdote secolare, cacciatore.

Infine rileviamo l’uso ricorrente al femminile del nome Felice.

Più morti in famiglia

Quando si esaminano gli atti di morte si leggono tanti casi di decessi multipli nella stessa famiglia o di
disgrazie. Il quinquennio 1821-25 non fa eccezione. Ecco alcuni eventi:

Nel 1821, il 26/5 e il 5/6 muoiono due gemelli di 1g e 11gg figli di Gravante Giovanni, possidente, e
Gravante Brigida.
Due sorelle anziane Cresce Teresa (80) ed Elisabetta (75) muoiono a SMLF il 24 e il 29 marzo. 
Atti 48 e 49: Pucino Gennaro, falegname, che risulta con diverse età, testimonia la morte di due nipoti
(per parte maschile e femminile) a distanza di pochi giorni.
Nel 1822 Di Florio Domenico, in qualità di zio e cognato, in due giorni testimonia la morte di due
parenti.
Il 21.2 Florio Antonio perde la moglie Porzia Gravante (50) e dopo un mese la figlia Lucia (4).
1824:  A distanza di tre giorni muoiono marito e moglie di SMLF. Prima Grasso Gaetano (65) e poi
Della Valla Marta (40).
Atti 84 e 85 presentano due casi di bambini, Parente Giovanna (2) e Mirra Catarina (11) morti dopo le
madri.  Anche  Bisceglia  Francesco,  10  anni,  muore  il  1/2/25  dopo  che  l’anno  prima  erano  morti
entrambi i genitori, don Alessandro e donna Maria Cimmino.
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Il 28/3 e il 4/4 1824 muoiono due neonati figli di Sebastiano Gravante e Grasso Catarina.
Nel 1825 nel giro di un mese, Vincenzo di Stasio perde il neonato Giovanni il 13.8, la moglie Felice
dopo quindici giorni, presumibilmente a seguito del parto, e l’altro figlio Alessandro, di un anno, il
12.9. 
Il 10.11.25 muore Ciccarelli Giuseppe (6 gg) figlio di Francesco e di Tuppone Nunzia. Dopo un mese
muore la madre. Allora si moriva spesso di parto.

Morti violente

1821
Salzano Giovanni (26), guardiano di difesa, nato a Grazzanise da Agostino e Morrone Maria, coniuge
di Palazzo Orsola, ucciso in campagna.
Cosenza Giuseppe (35), soldato del treno, nato a Boscotrecase da Francesco e domiciliato a Capua,
ucciso in Vico Fiorillo a S. Maria la Fossa, attuale vico Sergente Magg. Bovenzi4.
Sapio Angelo Andrea (16), bovaro nato a Grazzanise, fu Angelo Andrea e di Ciavattone Angela, ucciso
in campagna.

1822
Petrella Lorenzo (28), massaro di campo, nato a Grazzanise da Giosafat e Rossi Elisabetta, coniuge di
Parente Maddalena, ucciso in piazza.

1824
Bortone Tomaso (6), contadino, di Raffaele e Parente Teresa, ucciso.
Di Felice Francesco (46), campagnuolo, nato a S. Tammaro da Paolo e fu Rucco Carmina, coniuge di
Parisi Carmosina, ucciso nella tenuta del Camino.
Pantalone Carlo (50), campagnuolo, nato a Grazzanise da Sebastiano e fu Letizia Laurenza, coniuge di
Caruso Anna, morto nel Parco Spinosa per un colpo di fucile.
D’Antoniello Baldassarre (22),  pecoraro? di Santo Agapito, fu? e fu Angela ?, ucciso nella masseria
Carità?

1825
Abbate Antonio (25), colono, nato a  Grazzanise, fu Filippo e di Di Florio Maddalena, coniuge di Izzo
Maria Giuseppe, ucciso.
Verrillo Giovanni (27),  cambiante di Santo Tamaro, fu Speradio e di Maddaloni Gelsumina, ucciso
nella polledrara Selvalunga.

Inoltre ci sono tre annegamenti:

1821:  Di  Gennaro  Teresa  (16),  contadina, nata  a  SMLF da  Angelo  e  Papa Biaggia,  annegata  nel
Volturno.
1824: Palazzo Cristina (20),  contadina, nata a Grazzanise da Clemente e Fusaro Giovanna, annegata
nel fiume.
1825:  Caimano Antonia (12),  contadina di  SMLF, di  Saverio  e  Perillo  Lucrezia,  morta  nel  pozzo
comune dei Caimani.

4 Siamo debitori di questa informazione al dott. Antonio Papa, ex Sindaco di S. Maria la Fossa.
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Infine, due morti sospette:

1825
Di Blasio Pietro (18),  contadino, nato a Casanova di Caserta da Felice e Stellato Maria, morto nella
stalla di bovi di Francesco Lanna.

1824
Iannotta  Elpidio  (25),  contadino,  nato  a  Casapulla,  fu  Elpidio  e  fu  Di  Santo  Preziosa,  coniuge  di
Donadio Maria Rosa, morto nella Caserma di Grazzanise.

Maggiorenti

Non mancano, anche nei registri di morte di questo quinquennio, le attestazioni di rispetto nei confronti
delle  persone importanti  per  censo,  preminenza  culturale  e  professionale.  I  registri  non erano alla
visione del pubblico e tuttavia gli estensori degli atti usavano verso gli interessati tutte le attenzioni
formali  che  si  esprimevano  nei  rapporti  interpersonali:  il  don,  il  signor e  anche  tutti  e  due  gli
appellativi.
Don Alessandro Bisceglia, chirurgo, e signora Maria Cimino.
Signor Antonio Bisceglia, possidente.
Giuseppe Caianelli del signor Giovanni, possidente.
Giuseppe Caianelli del signor Saverio, possidente, e signora Brigida Raimondo.
Signor Pietro Caianelli.
Don Graziano Caimano, benestante.
Don Domenico Nuzzi (che era anche sindaco).
Signor Giuseppe Pennino, possidente, e signora Angela Rosa Caimano. 
Signor Vincenzo Petrella, possidente.
Signor Restituto Petrella, possidente.
Don Pascale Parente, dottor fisico, fu signor Francesco e fu signora Preziosa Pratillo. 
Don Nicola Vitolo, figlio del notaio don Paolo e signora Marianna Nuzzi, gentildonna.
Signora Maria Teresa Vitolo (2 mesi!), di don Giovanni tavolario5 e donna Angela Maria Angiolella.
Donna Vincenza Zampone.
E, per finire,  i parroci ai quali è comunemente abbinato l’appellativo,  don Francesco Fiorillo e  don
Giuseppe Merenda.
A ben vedere si tratta di esponenti di già note famiglie che abbiamo incontrato anche nei fascicoli
precedenti.
A tutti gli altri solo nome e cognome e talvolta neppure quelli.

5 “Nome che veniva dato ai tecnici (ingegneri e architetti) che nel regno di Napoli erano incaricati di redigere le mappe
del territorio con indicazione di strade, palazzi e proprietari. Padri del catasto”. Wikipedia
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Atti firmati dai Sindaci

1821: Carlo Parente sostituito in undici atti da Francesco Abbate.
1822: Carlo Parente, Nicola Gravante e Caianelli Vincenzo ff. 
1823: Nicola Gravante.
1824: Nicola Gravante, Domenico Nuzzi, Vincenzo Caianelli ff, Domenico Nuzzi.
1825: Domenico Nuzzi, Bernardo Caianelli, Angelo Florio 2° eletto.

Una curiosità: Nicola Gravante aveva l’abitudine di sottoscrivere solo con la dicitura  “Il sindaco”,
senza firma, le notizie sulla tumulazione.
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Sesso dei defunti
1821 1822 1823 1824 1825 tot

maschi 37 31 34 51 46 199
femmine 33 19 22 48 44 166
tot 70 50 56 99 90 365

Cognomi più ricorrenti

1821
Gravante 5
Di Stasio 5
Fusaro 3
Petrella 3
Vitolo 3
Conte 3

1822
Gravante 5
Caianelli 4
Leuci 3
Petrella 3

1823
Gravante 8
Parente 4
Raimondo 3
Di Florio 3

1824
Gravante 11
Petrella 6

1825
Gravante 6
Parente 6
Di Stasio 4
Leuci 4

I cognomi dei morti più ricorrenti nel
quinquennio sono i Gravante (35), i Petrella (12)

e i Parente (10)
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mestieri dei defunti
1821 1822 1823 1824 1825 tot

barbiere 1 1
benestante 1 1
bottaro 1 1
bovaro 2 2
bracciale 13 10 4 1 28
bufalaio 2 1 1 1 5
calzolaio 2 1 1 4
campagnuolo 1 6 5 4 5 21
chirurgo 1 1
colono 2 2
contadino 31 16 37 75 64 223
custode di porci 1 1
dottore fisico 1 1
falegname 1 1
fattore 1 1
gentildonna 2 2
giornaliere 3 2 5
guardiano 1 1
macellaio 1 1 2
massaro di campo 3 5 1 2 11
mendice 1 1
minorente 1 2 3
negoziante 1 1
parroco/prete 2 2
pecoraro 1 1 1 3
possidente 5 5 1 6 2 19
proprietario/a 1 1
religioso professo 1 1
salassatore 1 1
sartore 1 2 3
scafaiolo 1 1 2 4
soldato del treno 1 1
tavernaro 1 1
tessitrice 1 1
trainiere 1 1
vaccaro 1 1 2
cambiante 1 1
non indicato 1 2 1 1 5

0
tot 70 50 56 99 90 365

In questa tabella sono 
compresi i mestieri di tutti 
i defunti per i quali sono 
stati indicati, compresi i 
neonati.

La categoria più numerosa
è quella dei contadini con 
223 unità, pari al 61% del 
totale.
Se si mettono insieme i 
contadini con i 
campagnuoli e i bracciali 
la percentuale sale al 
74,5%.

Tuttavia contando tutti i 
mestieri e mansioni di 
coloro che, in un modo o 
nell’altro, erano legati alla 
campagna (tranne i 
proprietari e i possidenti) 
si arriva a 309 unità, cioè 
l’84,6%. 
Nessun dubbio che il 
paese era prettamente 
agricolo con un 
piccolissimo gruppo di 
artigiani  e figure 
professionali necessari alla
vita della comunità.
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I mestieri dei testimoni confermano l’osservazione precedente sulla composizione della popolazione

mestieri testi
barbiere
bettoliere
bottaro
bottegaio
bovaro
bracciale
bufalaio
cacciatore
calzolaio
campagnuolo
campiere
carrettiere
casigno
cavallaro
colono
contadino
custode di ?
falegname
farmacista
fattore
fruttaiolo
giornaliere
giumentaro
guardabosco
guardacaccia reale

guardia forestale
guardiano di campo
guardiano di difesa
macellaio
mannese
massaro
mendico
muratore
panettiere
porcaro
possidente
proprietario
sac secolare
salassatore
sartore
scafaiolo
scribente
servente comunale
speziale manuale
tavernaio
tavolario
trainiere
trammontano
vaticale
vettorino
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età dei defunti

Anni>> 0-1 1-5 6-9 10-19 20-29 30-39 40-49 50-59 60-69 70-79 80-89 tot

1825 18 23 5 5 5 5 6 3 8 9 3 90
1824 32 16 3 5 7 3 8 7 9 7 2 99
1823 19 4 5 5 3 8 5 2 4 1 56
1822 18 6 1 3 5 1 3 5 5 1 2 50
1821 26 14 1 4 5 7 1 2 4 3 3 70

tot 113 63 15 17 27 19 26 22 28 24 11 365
31,0 17,3 4,1 4,7 7,4 5,2 7,1 6,0 7,7 6,6 3,0 100

Un aspetto impressionante
che si ricava  dai documenti
in esame è il gran numero
di morti tra i neonati che
abbiamo già avuto modo di 
osservare  nel precedente
lavoro. Cause principali:
alimentazione insufficiente,
precarie condizioni
igieniche, insalubrità delle
abitazioni, mancanza di
medicine,...

Il 31% dei nati nel
quinquennio ‘21-’25 morì
entro il primo anno di vita,
molto più che negli altri
segmenti.

Ma se consideriamo
l’intervallo da 0 a 9 anni
vediamo che morì più di metà

La differenza tra i segmenti è
ben visibile nei due grafici
accanto
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Domicilio dei defunti
1821 1822 1823 1824 1825 tot

Grazzanise 53 37 31 61 62 244
Brezza 7 6 9 16 12 50
SMLF 10 7 16 22 16 71

70 50 56 99 90 365
forest. 5 1 8 15 7 36

La  maggior  parte  dei  morti  era  domiciliata,
ovviamente,  nell’abitato più grande del comune.
Ma non tutti  erano nati  a  Grazzanise,  Brezza  o
Santa  Maria  la  Fossa.  Un  certo  numero  erano
originari  di  altri  paesi,  a  volte  anche  piuttosto
lontani, come si vede nella tabella a fianco.

***

I 365 atti di morte del 1821-25 sono firmati solo
da 44 testimoni, cifra che illustra bene  il livello di
analfabetismo della popolazione di allora.   E’ il
servente comunale Gravante Paolo che sottoscrive
il  maggior  numero di  documenti,  anche   grazie
alla sua presenza nel municipio, che consentiva di
averlo immediatamente disponibile.

Primi firmatari degli atti nel quinquennio
Gravante Paolo 142
Bisceglia Antonio 45
Raimondo Angelo 6
Raimondo Michele 5
Pucino Gennaro 4
Petrella sig. Vincenzo 4
Parente Abele 4
Leuci Germano 4

paesi di provenienza
Afragola

Arnone
Aversa

Boscotrecase
Bovino

Cammigliano
Campolattaro

Capua
Casanova di Caserta

Casapulla
Castel Pezzuto

Cervinara
Filignano

Frignano M.
Giano

Grumo
Marcianise

Montesarchio
Napoli

Pantuliano
Recale

S. Andrea dei Lagni
S. Cipriano

S. Pietro in Corpo
Santa Anastasia

Santo Agapito
Santo Arpino

Santo Tammaro
Traetta

Valletta (AQ)
Villa S. Croce
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ODONOMASTICA

Nonostante le lacune più volte riscontrate in questi documenti (abbiamo sottolineato il fatto che era
indicato il domicilio dei soli testimoni) è possibile ricavare i nomi delle strade (almeno la maggior
parte) dei tre centri abitati. La toponomastica di allora era approssimativa e faceva riferimento a note
famiglie  (es. via casa Abbate) oppure a particolari elementi naturali (es. strada del Fiume) o artificiali
(es. strada dei Ponti, strada della Chiesa) .

Grazzanise
str Annunciata
str casa Abbate
str casa Petrella
str Chiesa
str Chiesa Madre
str dei Ponti
str del Campo
str dell’Arco
str della Penta
str della Piazza
str delle Grazie
str Fiume
str Golga o Golza o Polga
str Madonna delle Grazie
str Martuccio
str Ospizio
str Parrocchia
str Ponti
str S.Michele
str scafa
str Tammarici

 

Santa Maria la Fossa
 str Cappella
 str Cardillo
 str Casa Conte
 str Chiesa
 str Conte
 str Croce
 str delle Grazie
 str di mezzo
 str Parrocchia

Brezza
 str Croce
 str di mezzo
 str Fiume

18



Elenco dei morti, dei familiari e dei testimoni

(Per problemi di spazio sono nelle pagine pari (sinistra) i nomi dei testimoni e alcune note,
nelle pagine dispari (destra) i nomi dei defunti, dei  familiari e le  cause di morte)
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ALTRI QUADERNI PUBBLICATI

Collana “Fabulae”
 Giambattista BERGAMASCHI: Relitti di un piccolo naviglio
 Giambattista BERGAMASCHI: Tuscaneide
 Franco TESSITORE: Racconti 2
 Giambattista BERGAMASCHI: STANZE (Romanzo psico-architettonico-sexy-tragicomico)
 Giambattista BERGAMASCHI: Pinzimonio in Via de' Servi
 Giambattista BERGAMASCHI: La Pleiade (quasi un giallo letterario)
 Franco TESSITORE: Racconti
 Giambattista BERGAMASCHI: Tra le righe
 AA. AA.: Four Stories (Letteratura di viaggio: G. Bergamaschi, D.R. Carnevale, F. Tessitore)
 AA. VV.: Racconti di Natale 2008

Collana “Poëtica”
 Giambattista BERGAMASCHI: A capolinea (liriche dagli anni ‘70 al 2023)
 Giambattista BERGAMASCHI: Liriche seminuove
 AA. VV. (Classi II-IIIA, Scuola Sec. di I Grado “A. Zammarchi” Castrezzato (BS)): Colori
 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2019
 Franco TESSITORE: Torre del Greco in una "Canción"
 Giambattista BERGAMASCHI: Transizioni
 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2018
 Giambattista BERGAMASCHI: Fermentazione lirica (per una nuova ‘didattica’ della poesia)
 Giambattista BERGAMASCHI: Prose e poesie sfiorite (in un giardino quasi zen)
 Giambattista BERGAMASCHI: Poëta Novus
 AA. VV.: poesie per la donna 2017
 Camillo FERRARA: Le Cicuzze 2017
 Giambattista BERGAMASCHI: Dire e nascondere. Il "segreto" del poeta
 Silvana BRIANZA: Passeggera clandestina
 Giambattista BERGAMASCHI: Quando la mente si tradisce: poesie tra sogno e dormiveglia 
 AA. VV.: Poesie per la donna 2010
 AA. VV.: Quanne i suone addeventano Parole, di Francesco Di Napoli
 Giambattista BERGAMASCHI: Allora... e ora
 CLASSE IIA, Scuola Secondaria di I Grado “A. Zammarchi” Castrezzato (BS): I Colori dell'Autunno - 

raccolta di haiku
 AA. VV.: Poesie per la Festa della Donna 2009
 Alfredo TROIANO: Commento al Canto XXVI dell'Inferno

Collana “Historica”
 Franco TESSITORE: Il libro dei nati, 1813-1817
 Franco TESSITORE: Il 2° libro dei morti, 1816-1820
 Franco TESSITORE: Associazione dei Comitati di Provvedimento per Roma e Venezia - Preside Garibaldi - 

Filiale di Grazzanise
 Franco TESSITORE: Grazzanise teatro di operazioni durante il tumulto di Napoli del 1647-48
 Franco TESSITORE: Le eruzioni del Vesuvio nella “Gazette”
 Franco TESSITORE: 1943: Grazzanise nel fronte di guerra 
 Franco TESSITORE: Emigrati grazzanisani in USA attraverso Ellis Island
 Franco TESSITORE:  L'Unione Sportiva Grazzanise: una storia diventata leggenda
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 Franco TESSITORE: La fine del Fulmine: la drammatica avventura di due marinai di Grazzanise (con 
l'elenco dei caduti)

 Franco TESSITORE: Congrega di Montevergine
 Franco TESSITORE: Il Libro dei Morti, 1810-1815
 F. T.: Appendice al Libro dei Morti
 Franco TESSITORE (a cura di): Catalogo delle notizie riguardanti la Chiesa par.le di Grazzanise, di don B.

Abbate

Collana “Sapientia”
 Franco TESSITORE, Jean-Loup Dabadie romanziere: “Les yeux secs”
 Giuseppe ROTOLI, La grammatica del dialetto pignatarese
 Gianni BERGAMASCHI, La misura del mondo

Collana "Renovata”
 D. Angelo FLORIO: La mia terra, i suoi grandi e il mio diario di guerra

Collana “Miscellanea”
 Giambattista BERGAMASCHI: Chiacchiere, gnacchere e pinzillacchere

Tutti i quaderni elencati sono liberamente scaricabili
da

http://www.grazzaniseonline.eu/spip.php?article612
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